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IL VIETNAM E’ VICINO 


Quando in Medio Oriente scoppiò la guerra fra Arabi ed Ebrei, 
i pistoiesi sembrarono accorgersene in modo particolare allorché, con 
grande faciloneria politica, si volle far ricadere su Nasser la colpa 
della crisi delle O.M.F.P., dicendo che il dittatore egiziano aveva ben 
pensato ad annullare le commesse di carri ferroviari passati alle offi- 
cine pistoiesi poiché aveva da fare carri armati per la guerra. 

Così quella del Medio Oriente fu una « guerra vicina », quindi 
importante, tanto che persino l’onorevole Cariglia trovò opportuno 
ripetere anche a Pistoia, con una conferenza in favore di Israele, 
una delle « magre » che in quei giorni, fra i commentatori politici, 
lo resero celebre in tutta Italia per tanto manifesto pressappochismo. 

La guerra nel Vietnam invece, nonostante i suoi orrori, nono- 
stante che metta in difficoltà ogni giorno le più vive coscienze degli 
uomini di tutto il mondo, sembra essere così poco importante per 
Pistoia da non scomodare nemmeno il commento di un segretario 

politico di uno dei partiti al governo. 


il Vietnam, la SACA e la 
San Giorgio 


Ma è proprio vero che la guerra del Vietnam non interessa Pistoia 
edi Pistoiesi? Che per i lavoratori della Saca e della San Giorgio 


‘> non-ha alcuna importanza se non tutt’al più; perché:stimola un sen- 


timento di umana’ pietà per coloro. che. a Vietnam ogni giorno 
muoiono? Vediamo un po’ insieme la cosa. 

E’ innegabile che gli Stati Uniti d'America hanno Kaulo guida 
nel mondo di oggi. La loro potenza ‘industriale, il loro sviluppo 
tecnologico e la potenza finanziaria condizionano gran parte delle na- 
zioni; cetto tutte le nazioni del: cosidetto mondo. occidentale, 
maniera più o meno forte a seconda della $: personalità » politica di 
dette nazioni, ‘ ; ENI i 

Basta ritarsi al recente: passato pet di conto di ciò. 

L'America di Kennedy è stata l’Ametica del dialogo con la Rus- 
sia-e‘con il mondo orientale in genere. Certo pur non avendo supe- 
| ratò di colpo (sarebbe stato impossibile) tutte le contraddizioni esi- 
.° stenti nel mondo, con Kennedy, anche se non solo DE lui, nel mondo 

-si ‘ebbe un forte tensione verso: la pace. Non a caso è stato in quel 

. periodo che si È incominciato a parlare di dialogo spesso fra forze 
politiche: le più opposte ed anche in Italia prese via quel dialogo fra 
cattolici e marxisti che condusse ad una collaborazione sul piano 
politico nel cosidetto centro-sinistra che, risultati a parte, appena 
qualche anno prima sarebbe stata inimmaginabile. - 


n 


da onde alle crociate 

Oa siamo di fronte all uu della giu lei Vietnam. 

La .nazione-guida ha sostituito all'iniziativa politica la « politica » 

della forza. Il dialogo si è arrestato nel mondo. Ad esso si è sostituito 

‘una sorta di tatticismo politico che, non solo non ha niente a che 

‘ivedere con il dialogo, ma irrita ancor più le- coscienze degli uomini. 

La guerra serve in modi diversi le varie strategie. Serve alla Rus. 

sia, O pEr ‘lo meno ‘ne approfitta, a causa del proprio. pre- 

; : cario ed ‘imprevedibile rapporto con la Cina. Alla Cina perché, fra 

l’altro, dà forza alla propria avversione alla politica della coesistenza 

‘pacifica. Áll’ America, ancor più stoltamente, poiché non avendo più 

- capacità di una iniziativa politica seria crede: di poter mantenere le 
proprie posizioni nel sud-est asiatico. =: 

A questa luce certi contatti Rici di questi tempi com- 
prendiamo | bene che non sono -dialogo. Mentre è evidente che si 
| acuisce sempre più il contrasto fra l'America e la Cina che è dive- 
“auta ora ‘tia nuova ragione per giustificare le crociate anticomuni- 
ste che in America prendono rinnovata consistenza, allestite, questa 
. volta, numerando bombe H. 

Puntualmente in Italia si arresta e si combatte con vigore da ’48 


ogni spinta al dialogo. I congressi dei partiti di governo, apparente- 
mente inconsapevoli che prima o poi la storia riprenderà il suo 
cammino unificante fra le nazioni e gli uomini, ripropongono le più 
classiche discriminazioni e chiusure. E’ facile prevedere che ancora 
la prossima campagna elettorale sarà una vera battaglia assai priva 
di contenuti veri e propri e caratterizzata dal « permanere del grave 
pericolo comunista ». 

Ma, campagna elettorale a parte, questa chiusura si verifica con 
grave danno allorquando i partiti, con tutto il peso e la responsabi- 
lità che hanno, sono chiamati ad affrontare e risolvere i gravi pro- 
blemi della città. 


il Gestri, Cariglia e 
Braccesi 


Ecco il punto! 

In quel momento il dialogo politico, l’incontro sereno ed ogget- 
tivo sui problemi di tutti per l’interesse di tutti sarebbe indispen- 
sabile. La SACA e la San Giorgio hanno bisogno di avere vicina la 
città non tanto il PCI da una parte, la giunta provinciale dall’altra. 
La DC o il Gestri, il Lucarelli o` lon. Biagini. Insomma questo o 
quel partito o quella persona. Ma in alcuni momenti c'è da tare una 
politica per la città ed i suoi problemi che ha sì bisogno dell’apporto 
delle opinioni diverse, ma cariche di tensione unificante atte a sta- 
bilire il meglio nell’interesse oggettivo di tutti. Conosciamo troppo 
bene da un lato il terrore della strumentalizzazione e dall'altro la 
teorizzazione del partito. come « assoluto » ed i conseguenti tatti- 
cismi, per sapere che questo non avviene. 

Noi crediamo che questa specie di politica può essere travolta. 
Come già lo sarebbe stata se la storia non si fosse arrestata pet la 


“guerra. Se i popoli non avessero cessato di cetcarsi. In un mondo 


ché cammina nella Pace i vari Cariglia non disfarebbero la poli- 
tica dei comuni e delle provincie. I senatori potrebbero inventare 
tutte le possibili similitudini per definire il proprio partito, come 
nel caso del senatore Braccesi che parlando d.un Congresso imma- 
ginò la DC «una prostituta che fa l’occhiolino al PSI » ironiz- 
zando ad un per lui impossibile incontro. La storia ‘©ontinuerebbe 
a camminare. I segretari politici potrebbeto invocare tutte le « sco- 
muniche » possibili per tutti i professor. Cofghi sulla piazza. Con 
terebbero ancor meno di oggi. 


Pistoia „per l'unità del 
mondo DEU 


Nella pace, nel mondo come a. Pistoia, gli uomini riprendereb- 
bero la via che porta all’unità. Una tensione irresistibile nel nostro 
tempo dove le conquiste della scienza ci fanno sentire ogni giorno 
di più la dipendenza reciproca fra tutti. gli uomini della terra. 

Allora riusciremmo a vedere una Pistoia che cresce. Nella Pace, 
impegnata per la sua pace. Unita per le: ‘migliaia di lavoratori in 
ansia che aspettano risposte positive:.ed-unitatie. Per i propri figli, 
gli studenti, che pure a migliaia affrontano oggi la scuola senza pro- 
spettive pet il domani. Per le proprie istituzioni democratiche dove 
ormai la faziosità e la divisione preconcetta che spesso si esprime 
con atti gravissimi (ancora oggi cette pubbliche assunzioni anziché 
con criteri di giustizia vengono fatte in funzione clientelare) mortifica 
lo sviluppo della città. Per i propri vecchi persi quali ld città non sa 
offrire di meglio che delle strutture avvilenti, o bene che vada, dei 
progetti per « riverniciare » quelle strutture, senza porsi affatto il 
problema che prima di tutto quei vecchi sono’ ancora persone e 
che hanno il diritto di vivere fino in fondo da persone e non da 
dimenticati. Per i propri bambini che se malati o figli di ‘analfabeti 
rischiano ancor oggi di continuare a crescere malati e analfabeti. 

Allora riusciremmo a vedere una Pistoia che cresce. Nella sua 
Pace per la Pace dei fratelli di tutto il mondo. 


gli ultimi 


LA CRISI ALLA S. GIORGIO 


quelli che ne parlano e quelli che la soffrono 


La terza pagina i giornali la dedicano alle cose migliori: la cul- 
tura, le arti. Noi la dedichiamo, e ci proponiamo di farlo sempre, 
agli ultimi della città. 

Gli ultimi, chi sono? Sono quelli che hanno avuto meno in 
qualcosa, per un verso o per l’altro i più poveri: di denaro, di libertà, 
di cultura. Certo non riusciremo a dare la parola ai poveri, perché 
è molto difficile; come tutti sanno fare anche noi parleremo dei 
poveri, o ai poveri o per i poveri; ma dare la parola ai poveri è 
un’altra cosa. Così dare la parola agli ultimi di una città, anche su 
una sola pagina di un solo giornale. 


Questa pagina non ce l’ha nessuno oggi, nemmeno noi. Tuttavia 
è nostro obbiettivo, partendo appunto dalla pagina più preziosa, 
lavorare perché in città coloro che sono i meno liberi si liberino, i 
meno rispettati ricevano dignità, i meno colti parlino. 


Il mondo operaio è già di per sé un mondo di ultimi, perché 
ancora non ha compiuto la sua liberazione da schiavità « vecchie » 
(V’insicurezza del posto di lavoro, lo scarso compenso economico, la 
fatica fisica), mentre è facile preda di schiavitù « nuove » (la corsa 
ai consumi imposti dalla cosidetta società del benessere, il rapido 
invecchiamento professionale: oggi e sempre più l'operaio oltre che 
alla mercé del capitale, è anche alla mercé della tecnologia. 


Pensando dove cercare gli ultimi della città, la fabbrica e il rico- 
vero dei vecchi ci sono venuti in mente insieme. 


Uno di noi che si intendeva di « efficienza» (vocabolo con il 
quale gli organizzatori industriali definiscono la capacità di un uomo 
di lavorare bene e alla svelta), ci ha detto che l'accostamento era 
assurdo; abbiamo risposto che se c'era venuto in mente, vuol dire 
che qualche motivo c'è e andrà trovato. 


Alla fine abbiamo deciso di parlare questa volta della fabbrica e 


quest'altra volta del ricovero. 


quelli che. contano 


A Pistoia c'è una fabbrica, ancora grande, che quelli di fuori 
e i pignoli chiamano O.M.F.P., ma che la gente semplice o anziana 
continua a chiamare « San Giorgio ». 


Il nome di questa fabbrica (il nome pignolo naturalmente) cir- 
conda e rimbalza da molti mesi sulle labbra di tutti quelli che con- 
tano in città (vedere a pag. 5 la graduatoria di quelli che contano). 
Dicono che è in crisi, che la crisi è difficile perché « investe l’intero 
settore », ma che bisogna salvare questa fabbrica che è « il polmone 
dell’intera economia provinciale ». 

Abbiamo letto tutti gli articoli di giornale da marzo in qua, i 
documenti sindacali, comunali e camerali (1), tutti gli atti parlamen- 
tari che parlavano delle O.M.F.P. Abbiamo scoperto molte cose, ma 
non siamo venuti a capo di nulla. 


1.a conclusione: quelli che contano, o hanno imparato senza ac- 
corgersene a dire cose poco chiare o c'imbrogliano i discorsi apposta; 
ad ogni modo hanno già la parola sugli altri giornali, perché farli 
parlare ancora su un giornale ruovo? 

2.a conclusione: bisogna ascoltare quelli che non contano. 

Chi sono, in tutto il discorso della crisi delle O.M.F.P., quelli 
che non contano? Gli operai delle O.M.E.P., i soliti ultimi, 1353 
ultimi (2). ; 

Non si potevano raccogliere e riportare 1353 opinioni. Allora 
abbiamo raccolto le opinioni di una parte dei 1353, quelli che, ultimi 
fra gli ultimi, hanno`pagato più di tutti la crisi: i 200 operai mandati 
ai Corsi di riqualificazione, cioè corsi d’insegnamento teorico-pratico 
istituiti dalla Direzione aziendale ai primi di giugno in collaborazione 
col CIFAP (Centro IRI per la formazione e addestramento profes- 
sionale) per tenere in qualche modo occupati uomini rimasti senza 
lavoro, evitando di mandarli a casa è gravare sulla Cassa integra- 
zione guadagni. 

Due operai hanno dato una definizione leggermente diversa: 
«una maschera per non mandare i lavoratori a casa, perché è una 
società corrotta », « ...un espediente per tenere occupato il personale 
facendo pagare la crisi oltre che ai lavoratori, al Ministero della Pub- 
blica Istruzione anziché a quello delle partecipazioni statali ». 
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il questionario è poco 


Ci siamo serviti del mezzo del questionario: abbiamo cioè con- 
segnato agli operai dei corsi un questionario da restituire compilato. 
Dare un questionario da riempire non è ancora dare la parola a una 
persona, perché colui che lo compila non sa ancora quale uso verrà 
fatto delle sue parole; è un mezzo molto impertetto che può provo- 
care diffidenza; tuttavia i questionari sono tornati compilati in gran 
numero, Noi ringraziamo tutti questi operai e riportiamo i dati e le 
considerazioni da essi formulate, con rispettosa precisione. 

Età media degli operai dei corsi di riqualificazione 38-39 anni 

Anzianità media di lavoro 16 anni 

Operai con età fino a 35 anni 40,3% 

Operai con età da 36 a 50 anni 32 % 

Operai con età oltre i 50 anni 27,5% 

Stipendio medio percepito Lire 90.000 

Perdita media sul salario, rispetto al salario 

precedente all’inizio dei corsi e dell’orario 

ridotto, in lire Lire 28.500 

in percentuale 31,6% 
Operai destinati a corsi simili alla mansione 

svolta SARO 
Operai destinati a corsi completamente diversi 

dalla mansione svolta 68 % 

Il 65% degli operai ritiene i corsi del tutto privi di serietà; 

tuttavia l 87% riconosce piena competenza agli istruttori. 

Gli operai hanno inoltre espresso alcune considerazioni perso- 
nali, che sono per noi il risultato più prezioso dell’inchiesta, perché 
da quelle frasi abbiamo avuto ciò che i giornali e nemmeno i comu- 
nicati sindacali erano riusciti a darci: e cioè la misura della soffe- 
renza che una crisi produttiva qualunque costa a chi, senza aver 
avuto la possibilità di influire per evitarla, ha solo la possibilità di 
essere chiamato a espiarla a nome dell’azienda e di chi la governa, 
della città e di chi l’amministra, nonché a nome di quella « eco- 
nomia provinciale » tirata in ballo come sinonimo di bene comune 
mentre non è che l’eterno rapporto aritmetico fra il totale dei polli 
mangiati o mangiabili e il totale delle bocche iscritte all'anagrafe. 


i polli e il salario 


La critica avanzata dalla stragrande maggioranza dei casi riguarda 
due ragioni: l’età e il salario; cioè che i corsi dovevano essere solo 
per i giovani e a pieno salario. Ci pare importante rilevare che la 
ragione dell’età viene sempre nominata per prima, quella del salario 
viene dopo. 

« Dovevano consultarci e trovare volontari giovani » 

« Salario da schiavo, da dare al sig. B. per provare »». 

Accanto a espressioni drastiche come « messa in scena, buffo- 
nata, barzelletta, tappabuchi », troviamo frasi più equilibrate: 

x Ritengo che, data la mia età, partecipare al corso sia pressoché 
inutile, oltre che umiliante. Pertanto, nella mia condizione, giudico 
tale corso come una scusa che serve (non so in quale modo) alla 
Azienda, ma non certamente a me. Questa è una delle tante ver- 
gogne di questa società incapace e corrotta ». 

«x Avrei voluto che questo corso fosse fatto fare a manodopera 
giovanile, tolta dall’officina con la mansione di manovale, per darle 


un mestiere per il domani ». Conigli la ti agi 


-= CAMERA DI COMMERCIO 


meno fagiolini alla parmigiana e più democrazia 


Anche a non volere, il semaforo del Lux 
costringe a fermarcisi davanti. Da un anno è 
tutto un via vai di muratori, di falegnami, 
d’elettricisti, di carriole. Ma ormai chi si do- 
mandava cosa sarebbe uscito da dietro le im- 
palcature ha potuto finalmente vedere l’insegna 
in rame e lamierato. È dotata, così si assicuta, 
d’un impianto luminoso per indicare al vian- 
dante distratto, anche di buio, che lì c'è la 
CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA. 

Tra poco, completati gli altri lavori, ci sarà 
la consueta cerimonia. Verrà un sottosegretario? 
Verrà un ministro come per l'inaugurazione del 
Bar Valiani (1)? 

Alla Camera di Commercio, soddisfatti di 
avere la più bella insegna d’Italia, gongolano 
al solo pensiero di quel giorno. Comunque 
chi verrà, auspicherà alle fortune dell’economia 
pistoiese e troverà il modo di dire che i lavori 
di rifacimento del palazzo della Camera di 
Commercio sono il simbolo della ripresa eco- 
nomica dopo la congiuntura che colpì anche 
Pistoia. Alla fine del discorso gli applausi d’uso 
delle autorità e degli invitati. Solo applausi: 
tanto i lavoratori della S. Giorgio o della SACA 
(che nella congiuntura ci sono sempre) alle 
inaugurazioni non li invitano mai. 


popolo sovrano o Enrico Mattei 


Ma quant’è costata l’insegna nuova? Come 
mai i ragazzi a scuola sono costretti a studiare 
in aule piccole e umide; come mai gli altri uffici 
statali e comunali (2) spesso sono delle topaie 
zeppe di carte e di impiegati, mentre alla Ca- 
mera di Commercio tutto è luminoso, ampio, 
attrezzato, riscaldato d’inverno. e rinfrescato 
d’estate? 

E ancora: perché mentre l’economia pistoie- 
se è in agonia e tante famiglie e tanti giovani (3) 
sono in ansia per il futuro, la Camera di Com- 
mercio che è la massima responsabile dell’an- 
damento economico di Pistoia rinnova i suoi 


U. S. PISTOIESE 


SETT: OTT. SETTI | OTT. 


In Italia la Costituzione dire che il potere 
appartiene al popolo sovrano, cioè a tutti 
noi (4). Chi comanda deve rendere conto ad 
ogni cittadino prima, e poi al ministro, o al suo 
partito o a Enrico Mattei, direttore della Na- 
zione, 


83 milioni e 1.000 paia di scarpe 


È al direttore della Nazione che per esempio 
l'Ente Camerale (5) ha fatto la relazione del- 
l’attività svolta per l’alluvione. 

Un gran titolo, sul numero speciale del 4 
novembre scorso, qualche grossa cifra ogni tanto 
per colpire la fantasia. Se però uno guarda con 
attenzione, scopre che per l’alluvione che colpì 
899 aziende pistoiesi, la Camera di Commercio 
di suo ci mise una somma per il saldo della ma- 
nodopera di 1000 paia di scarpe (6). 

La nuova superflua insegna luminosa sol- 
tanto è costata tre milioni: lo scriveranno su 
La Nazione? 


come ai tempi del Duce 


S'è già detto: la Camera di Commercio è 
Pente responsabile dell'economia della provin- 
cia. La sue funzioni di coordinamento e i suoi 
compiti di impulso e di iniziativa riguardano la 
produzione agricola, industriale, artigiana, il 
commercio, il credito, la previdenza sociale, 
l'istruzione professionale. Nessuno degli enti 
locali ha un settore così ampio .di compe- 
tenza (7). 

Tuttavia, nonostante la sua importanza, la 
Camera di Commercio manca di due qualità ne- 
cessarie perché un Ente sia democratico: 

I) i capi della Camera di Commercio non 
sono eletti come sarebbe normale in regime 
democratico, ma nominati dal Governo, come 
usava ai tempi del Duce. Questo avviene nono- 
stante che subito dopo la liberazione uscì una 
legge che prevede che il presidente e i membri 
della Giunta della Camera devono essere elet- 
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Sport, Scuola. O/M. F. P. e SAGA sulla: Cronaca di Pistoia: di. settembre. e- ottobre. 


locali spendendo 150 milioni? E questi milioni 
di chi sono? 

Spesso queste domande nascono e muoiono 
senza risposta, perché per andare fino in fondo 
bisogna cambiare mentalità di fronte al potete 
e alle « Autorità ». 


ti(8). È successo anche qui, che lo spirito di 
libertà vivissimo alla caduta del fascismo, si è 
lentamente spento, e i governi che si sono via 
via succeduti, si sono guardati bene dall’attuare 
quello che la legge impone. E le opposizioni 
sono state a guardare. 


i padroni sono più uguali degli altri 


II) Su sette membri della giunta cinque 
rappresentano certamente gli interessi dei pa- 
droni. Il rappresentante dei lavoratori è uno 
solo. Il Presidente lo nomina il governo. Nel 
momento del lavoro e della produzione la mag- 
gioranza è costituita dai lavoratori, ma nei posti 
dove si prendono le decisioni sul mondo della 
produzione e del lavoro, di lavoratori ce mè 
uno su sette. 

Ma a Pistoia, come si può vedere dallo 
specchietto, le cose stanno ancora peggio. Nella 
giunta i rappresentanti delle forze padronali 
sono. due in più. I lavoratori invece hanno 
un solo rappresentante. 

Ma anche il criterio seguito nelle nomine è 
ingiusto. Si guardi la scelta del rappresentante 
dei lavoratori che è della CISL e del rappre- 
sentante degli artigiani che è dell’associazione 
di Piazza Garibaldi. Perché non nominare il 
rappresentante della C.G.I.L. o della U.LL.? 
Perché per gli artigiani l’associazione che nelle 
elezioni di categoria è stata sconfitta clamoro- 
samente, in luogo di quella di via della Madon- 
na che le elezioni le ha vinte? 


GIUNTA 
DELLA CAMERA DI COMMERCIO 


Gestri Silvano - presidente 

Mati Arnaldo - Tuci Azelio - Nardini 
Nardino - Venturi Luigi - Feri Guido - 
Del Tozzotto Settimo - Capecchi Ilvo - 
Magni Vittorio - Bambi Moreno 


Così è finito l'impegno che apre la Costitu- 
zione repubblicana: «la repubblica è fondata 
sul lavoro ». Non ci si può meravigliare allora 
che quando la SACA è nella crisi che è, o alla 
S. Giorgio ci sono centinaia di persone che 
pagano una situazione di cui non sono respon- 
sabili, la Camera di Commercio spende in opere 
di abbellimento 150 milioni. 

Ma si potrebbe dire che la colpa non è dei 
dirigenti della Camera di Commercio pistoiese 
se le leggi sono quelle che sono. Almeno po- 
trebbero mettere il dito su questa piaga, però. 
Nel Rapporto Economico sulla provincia re- 
datto dalla locale Camera di Commetcio, non si 
accenna neppure a come il popolo sovrano possa 
partecipare . all’elaborazione delle scelte econo- 
miche che lo riguardano. Ma del rapporto par- 
leremo in uno dei prossimi numeri. 

Ma ora uno di loro, il presidente Gestri, è 
stato eletto dai presidenti delle altre Camere 
di Commercio Vice presidente dell’unione ita- 
liana delle camere di commercio e presidente 


‘dell’unioncamere toscana (9). 


proposta n. 1 


-Se è ‘un democratico ‘sincero, per di più 
sensibile alle esigenze di rinnovamento oltre 
che dei palazzi anche della società italiana e 
dunque pistoiese, dovrà darsi da fare perché: 

PRIMO: sia abolito il sistema fascista 
per cui i capi della Camera di Commercio 
vengono nominati dall'alto. 


SECONDO: perché dora in avanti in 
attuazione della legge, i responsabili della Ca- 
mera di Commercio vengano eletti liberamente, 
in rappresentanza di tutti coloro che partecipano 
al processo produttivo. 


TERZO: perché nella giunta le varie ca- 
tegorie siano rappresentate in base alla loro im- 
portanza numerica e non colle attuali discri- 
minazioni classiste (10). 


la politica e lo scopone 


Attenzione a chi dice che fare le elezioni 
anche alla Camera di Commercio significa far en- 
trare la politica dappertutto. Anche a non fare 
le elezioni, come avviene ora, la politica c'en- 
tra lo stesso. E’ meglio che c’entri attraverso 
il libero gioco dell’elezioni con la partecipa- 
zione del popolo sovrano, o che c'entri, immi- 
serita, dai pianerottoli delle sedi dei partiti dove 
si gioca al sottogoverno dividendosi i vari enti 
come le carte per lo scopone? 

Ma la Camera di Commercio è rimasta al 
fascismo non solo per l’ingerenza governativa 
nella sua gestione e per la struttura padronale: 
sempre in forza di leggi fasciste, la Camera 
di Commercio ha tanti soldi, da non saper dove 
spenderli. 


la legge furbina 


Se si pensa alla povertà degli altri enti locali, 
per esempio il Comune, la cosa appare assurda. 
Ma non lo è. La legge è fatta a furbino per 
screditare la democrazia. 


Al Comune le cariche sono democratica- 
mente elette e tutto va male, il disavanzo cresce 
sempre. Dove non ci sono elezioni, mai una 
crisi. Per avere un sussidio dal Comune devi 
aspettare che l’erba cresca. Alla Camera di Com- 
mercio un sussidio non lo negano a nessuno, 
sia che organizzi un festival di musica leggera, 
o metta su un torneo di Bridge(11), o un in- 
contro triangolare di scherma. 


Solo quanto danno non si sa. Di tutto quel- 
lo che fa o gli sembra. di fare, la Camera di 
Commercio parla e stampa, perfino la lista delle 
portate dei pranzi (12). Ma dei quattrini che 
ticeve e di quelli che spende cioè dell’ approva- 
zione del Bilancio non si trova traccia sulla 
lussuosa rivista stampata dall’ente camerale. 


Eppure la Camera di Commercio amministra 
ogni anno a Pistoia una cifra non lontana dal 
miliardo se non lo supera. I soldi, attraverso il 
pagamento di alcune grosse tasse (13), di alcuni 
diritti per i certificati e per le patenti com- 
merciali, del prelievo di percentuali dei contri- 
buti previdenziali, sono forniti da tutti i pi- 
stoiesi. 


Sport e attività ricreative 


Cronaca nera 
e Problemi 
amministrativi 


Politica 
Attività 
Culturali 


3,8 3,7 
2,6 
Problemi mondo 
[Scu | fai del 
lavoro 


E cosa ha da spendere la Camera di Com- 
mercio? Praticamente deve pagare soltanto gli 
impiegati, la luce e le donne delle pulizie. E il 
resto, ogni anno 6-700 milioni, dove va? Come 


potrebbe essere utilmente speso? 
(1. continua) 


note 


(1) L’on. Gui, Ministro della P. I. 


(2) L’Ufficio del registro e delle imposte, 
la sede degli infortuni, alcune classi della scuo- 
la media Anna Frank, per esempio. 


(3) Quest'anno dalle scuole professionali 
(esclusi dunque Liceo Scientifico e Classico e le 
Magistrali) sono usciti 393 diplomati tra ragio 
nieri, geometri, periti e segretari di azienda. 
393 disoccupati? 3 


(4) L Italia è una Repubblica Democratica 
fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al 
popolo. (Art. 1 della Costituzione). 


(5) La Camera di Commercio fa fino chia- 
marla così. 


(6) La Nazione del 4 novembre 1967, pa- 
gina 29. 

(7) ENTE LOCALE: Lo Stato che non può 
e non deve fare tutto, trasferisce parte del 
potere pubblico ad altri enti che syolgono la 
loro attività, in alcuni casi, in un territorio li- 
mitato. (Per es. Comune, Provincia). 


(8) Decreto 21 novembre 1944, n. 315 


(9) UNIONCAMERE: Si chiama così l’as- 
sociazione tra le Camere di Commercio. 


(10) E’ d'accordo con noi anche Francesco 
Molteni, Magistrato alla Corte dei Conti, che 
si esprime così a pag. 965 del volume V dell’En- 
ciclopedia del diritto stampata da Giuffrè, 
Milano 1960. 


(11) BRIDGE: lo scopone dei ricchi e di 
quelli che li imitano. 


(12) La Camera di Commercio industria e 
agricoltura. Premiazione della fedeltà al lavoro 
e del progresso economico; alle « stanze ». del- 
l'Accademia degli Armonici: 

Antipasto Campagnolo; Ristretto Monte- 
carlo; Sinfonia estiva di Rifreddi; Lance di 
pollo alla Trifola;  Vitella brasata; Fagiolini 
alla Parmigiana; Insalata verde; Semifreddo Pi- 
stoia; Frutta; Caffè. VINI: Bianco Valdinievole 
superiore Giannini; Rosso Giannini una stella. 


` 


(13) La più grossa di tutte le entrate è co- 
stitutita dalla riscossione del 2% dell’imponi- 
bile di ricchezza mobile. L'imposta della ric- 
chezza mobile colpisce i guadagni di tutti quelli 
che lavorano Agli operai ed agli impiegati è 
trattenuta sullo stipendio. 

Confronta il prontuario fiscale di Andrea 
Scotta, Perugia, 1967, pag. 157. 


Religione 


Quali i problemi di Pistoia sulla Cronaca de LA NAZIONE nel mese di Novembre 


quelli che contano 


on. Cariglia (-) 


sen. Braccesi (10) 
Gelli (8) 
Nardi (9) 


D’ Abruzzo 


Colomeiciuc 


Niccolai 
Gestri 

on. Beragnoli 
on. Bianchi 
Chiesi 


Magni 
lozzelli (4) 
cav. Brachi (2) 


Lucarelli (-) 
Rauty (-) 
Turco (1) 


Gozzi Franconi 
Rustici Bellandi 
Breschi Stanghellini 
Don Frosini on. Biagini 
Mons. Ferrali Cervellera 


Quelli che contano: quante volte il loro 
nome sulla Cronaca della città. Mese di 
OTTOBRE. (I numeri fra parentesi si riferi- 
scono al mese precedente), 


COSA C'ENTRA CARIGLIA ? 


Sulla «Nazione» di martedi 19 leggia= 
mo che l’on. Cariglia ha scongiurato il 
pericolo della cassa di integrazione per 
250 operai della S.M.l. di Campotizzoro 
facendo ottenere commesse di lavoro che 
già quella azienda ... . aveva vinto. 

È un fatto che sdegna! 

Cos'è questa paternalistica protezione 
di un parlamentare ? Spettavano o no 
alla SMI quelle commesse ? E se spetta- 
vano cosa c'entra l’ intervento di Cari= 
glia? Possibile che ancora oggi la sicu- 
rezza al posto di lavoro di centinaia di 
operaidipendadalle entrature di Cariglia? 


LA SACA: tattica e poli- 
tica in provincia 


Martedì 12 ore 4,15. Qualche 
decina di lavoratori della Saca era- 
no ancora nella sala piena di fumo 
del Consiglio Provinciale, Tante ore 
di attesa, tante ore di speranza. La 
mattina all'alba, la sentenza: no 
ai bilancio, crisi in provincia. La 
DACA puo attendere! 

Alle sei quei lavoratori rientra- 
vano al lavoro e portarono l’amara 
notizia ar compagni. Forse la SA- 
CA sarebbe tinita per sempre. Mai 
come martedì mattina lo spettro del- 
la chiusura della cooperativa fu tan- 
to reale. 


In consiglio provinciale dopo lun- 
ghe discussioni era accaduto che la 
« politica », il tatticismo, il calcolo 
astratto e sempre più distaccato dal- 
la realtà aveva bettato tutti i partiti 
politici. ll consigliere missino a- 

: veva in pratica giocato tutti. | comu- 

msti che probabilmente avevano pen- 
sato; il bilancio passerà grazie al 
voto del MSI, quindi a noi conviene 
Sparare a zero su questa giunta con i 
souti temi... politici, una giunta ap- 
poggiata e sostenuta dai liberali e 
dai rascisti, ecc.. La SACA ai co- 
munisti indubbiamente preme, ma 
se tutto fosse andato secondo le lo- 
ro previsioni sarebbero restati op- 
posıtori « motivati » e la faccenda 
della pubblicizzazione sarebbe anda- 
ta avanti egualmente. La DC si era 
ben guardata dal chiedere, almeno 
utticiaimente, il voto del MSI ma 
‘l'avrebbero certamente preso e tut- 
to sarebbe passato in secondo ordi- 
ne perchè avrebbe permesso di con- 
tinuare il governo soprattutto per... 
la SACA. Chi forse è stato meno di 
tutti beffato è il PSU il quale può 
ora trovare pretesto per rifarsi in 
Consiglio Comunale. Si avvererà co- 
sì la tacile profezia di Cariglia qual- 
che mese fa a tavola in un ristoran- 
te sulla montagna pistoiese: « Com- 
missario presto in provincia ed in 
seguito in Comune ». 

Al presidente Nardi è venuta me- 
no, per la verità, la possibilità di 
fare una bella figura alla quale, da 
combattente della resistenza, teneva 
tanto. Prevedendo il voto favorevo- 
le del MSI aveva nella cartella pron- 
to un caldo discorso per rigettare 
sdegnosamente quel voto e per di- 
mettersi insieme alla giunta. Ma... 
a bilancio approvato! Sarebbero fa- 
cilmente ritornati in carica dopo 
venti giorni per garantire la... sal- 
vezza della SACA. 

I liberali ed il missino in fondo 
hanno visto crollare una operazione 
che certo non può essere secondo 
la loro « politica ». 


Di chi la colpa di queste vicende 
che del resto sarebbero poca cosa se 
non coinvolgessero la già dramma- 
tica situazione dei lavoratori della 
SACA? 

Se seguiamo la logica dei ragio- 
namenti degli attuali partiti non ne 
leviamo la gambe. Certo non pos- 
siamo non rifarci all’episodio che 
i portò al voto contrario alla giunta 


Nanni. L’allora capogruppo del PSU 
non riuscì e nemmeno cercò di dare 
al suo voto contrario annunciato u- 
na sola seria e pertinente motiva- 
zione. di rifece a questioni di poli- 
tica generale, alla guerra del medio 
oriente, alla simpatia dei comunisti 
per Nasser, a quella del PSU per 
Israele... ll che vuol dire, secondo 
noi, che pur siamo per il dibattito in 
sede locale di temi politici di im- 
portanza primaria (pace, guerra ecc), 
una autentica presa di giro dell'ente 
locale. Niente sul bilancio al qua- 
le anzi dette atto di una certa im- 
postazione che anche i socialisti ap- 
prezzavano! E soprattutto allora nes- 
suna preoccupazione per la SACA 
che con i suoi problemi era già sul 
tappeto anche se oggi, per le sca- 
denze, c'è. con maggior drammatici- 
tà. 

Un voto contrario che non poteva 
certamente non alimentare un desi- 
derio di rivincita nei capi comu- 
nisti, già incredibilmente scornati 
quando si tratta di dare l’addio al 
potere. Rivincita che però si sono 
presi in un momento poco adatto, 
certo non con vantaggio politico per 
il loro partito. 


Ma vincitori non ce ne sono. Ci 
sono soltanto degli sconfitti, i lavo- 
ratori della Saca. 

E i partiti che in questi giorni 
si esaltano. per proclamare la pro- 
pria vittoria o la sconfitta dell’av- 
versario danno un ben triste spet- 
tacolo, 

Secondo noi si impone un serio 
ripensamento da parte di tutti. 


La SACA deve essere salvata, La 
pubblicizzazione deve essere porta- 
ta in fondo. Per fare questo non ci 
sono dubbi: occorre che Pistoia ab- 
bia i suoi enti locali funzionanti e 
con maggior spirito unitario di sem- 
pre. La tesi sostenuta da Nardi e, se 
le nostre informazioni sono giuste, 
anche da Nanni in una pubblica as- 
semblea, secondo la quale il com- 
missario porterebbbe egualmente a- 
vanti il problema della SACA, ci 
sembra insostenibile. Se le altre pro- 
vincie interessate della Toscana non 
troveranno negli enti locali pistoiesi 
un deciso impegno politico unitario 
sarà ben difficile che portino avanti 
un'impresa già tanto complessa, 
quella del consotzio, che soprattut- 
to è importante per Pistoia ed i pi- 
Stoiesi. 

La Provincia deve subito trova- 
re la sua maggioranza. Quella che 
Magni per la CISL chiama « tre- 
gua politica » per noi è vera poli- 
tica. E° riscoprire la politica far sì 
che l’ente locale ritrovi il suo im- 
pegno unitario per un grosso e serio 
problema cittadino. Per di più la 
costituzione del consorzio non è un 
fatto puramente tecnico, apolitico. 
E un vero atto politico. Si tratta 
di una vera e propria pubblicizza- 
zione. Si propone una via politica 
in Italia che dovrà essere percorsa 
con più convinzione: quella dei tra- 


sporti pubblici con gestioni comu- 
nali e governative. 


I comunisti se non avessero in 
modo particolare negli ultimi tempi 
la mente anebbiata per un inspie- 
gabile tatticismo non starebbero a 
perdere tempo per affermare che 
«una maggioranza in provincia si 
può fare solo con i comunisti ». La 
vera battaglia politica per la Saca 
a Pistoia, è bene dirlo chiaramente, 
i comunisti l’hanno già vinta da un 
po’ di tempo quando per primi han- 
no proposto una soluzione politica, 
la pubblicizzazione, che era osteggia- 
ta da tutti, DC compresa, e non 
parliamo dei socialisti che ci sono 
arrivati da ultimo e per forza. Co- 
sa vogliono di più? Dire no a fine 
anno ad un bilancio preventivo che 
fra l’altro è quello che loro stessi 
avevano presentato e che ormai non 
è più preventivo, ma consutivo poi- 
chè siamo alla fine del ’67 ed è 
stato quindi già tutto consumato? 
Del resto una loro nuova battaglia 
politica vera potranno farla presto 
in sede di presentazione del nuovo 
bilancio preventivo: quello del 1968. 


La DC mediti sulla situazione 
che si è venuta a creare e si assu- 
ma con decisione e serenità il peso 
di portare avanti questo indispensa- 
bile servizio di governo per i lavo- 
ratori della SACA e quindi per Pi- 
stoia. Però lo deve fare con chiarez- 
za. Dovrà chiedere il voto di tutti, 
ed esplicitamente quello dei comu- 
nisti senza chiusure preconcette, ri- 
chiamando al senso di responsabilità 
e facendo riflettere soprattutto il 
suo elettorato popolare su questa 
spinta all’unità che nasce da un pro- 
blema primario: quello della garan- 
zia del lavoro per 600 famiglie pi- 
stoiesi, 

L’anticomunismo viscerale lo la- 
sci fare senza preoccupazioni a Ca- 
riglia. In sede elettorale in Italia 
riuscirà a strappare i voti della de- 
stra fascista come a S. Marcello. Ma 
con questi non farà molta strada se 
la DC saprà veramente proporre 
la «sua strada»: quella che le 
vere forze popolari propongono in 
continuazione, come oggi a Pistoia, 
all'attenzione dei politici. 


e 


s 


w =. 
# Circolo Calamandrei 
j 


‘in tasca alla cultura 


na conferenza 
rile, un anno fa si inaugurava a Pi- 
stoia il « Circolo Culturale P. Ca- 
lamandrei ». 


Allora in un manifesto il Cine- 
forum chiese come mai detto Cir- 
colo, prima ancora di iniziare l’atti- 
vità, avesse potuto avere contributi 
dello stato per oltre otto milioni. 


La legge prevede che quanto avan- 
za da ciò che si ricava dalla vendita 
dei biglietti delle Lotterie Nazio- 
nali (Monza, Capodanno ecc.) sia de- 
stinato ad enti che svolgano attività 
benefiche o culturali. A Pistoia an- 
che LAVIS, il Villone, la Campo- 
sampiero chiesero d’avere per la loro 
attività nota a tutti i pistoiesi dei 
contributi in forza di questa legge. 


La richiesta la fece, chissà perché, 
anche il Circolo Calamandrei che 
non era ancora costituito e che quin- 
di non aveva potuto svolgere nes- 
suna attività. 


Invece accadde che ai vecchi del 
Villone, allAVIS e alla Campo- 
sampiero toccarono 1 o 2 milioni 
mentre al non ancora funzionante 
Circolo Calamandrei arrivarono ol- 
tre otto milioni. 


Ora va detto che neppure dopo 
l'inaugurazione il circolo ha svolto 
altre attività: e allora gli otto mi- 
lioni e passa dove sono finiti? 


Al Procuratore della Repubblica 
domandiamo come si possa inqua- 
drare la situazione: alcuni cittadini 
(anche se di prima categoria: quelli 
del Circolo Calamandrei sono quasi 
tutti dirigenti del PSU, cosegretario 
Franconi che ne è il presidente in 
testa) riescono ad ottenere finan- 
ziamenti, pet un’attività ancora da 
iniziare, maggiori di quelli dati ad 
enti con ultradecennale preziosa at- 
tività. Poi inaugurano un circolo, 
senza paura di usate un nome così 
alto come quello di Piero Calaman- 
drei, con una bella conferenza, In- 
fine non sè saputo più niente, nep- 
pure degli oltre otto milioni. 


LA DC TRA GUERRA E GUERRIGLIA 


« Nessuno contesta che il singo- 


lo possa scegliere di subire ingiu- - 


Ste aggressioni per rendere testi- 
monianza al principio della non 
violenza. 

Ma, ci si chiede, si può trasfe- 
rire una simile posizione dalla e- 
sperienza individuale a quella col- 
lettiva di gruppi e di Società po- 
litiche?... 

Chi ha la responsabilità degli 
altri deboli ed indifesi, non può 
non ricorrere alla forza contro la 
violenza dell’aggressione, qualora 
questa sia l’unica strada per difen- 
dere determinati valori che sono 
più alti della stessa vita ». 

Queste parole si trovano nella 
relazione del segretario democristia- 
na Dott. Iozzelli distribuita ai de- 
mocristiani riuniti nel loro 22° con- 
gresso provinciale. 


Ci si aspetterebbe che il princi- 
pio così solennemente affermato 
dovesse poi essere applicato a tutti 
i casi. È 

Il Dott. Iozzelli invece si limita 
ad applicarlo riferendosi alla posi- 
zione degli Americani nel Vietnam. 


Poi passa a polemizzare con i 
comunisti perchè dicono: « guerra 
no, guerriglia sì ». A questo punto 
il Dott. Iozzelli si riscopre non vio- 
lento: « perchè appunto è profon- 
damente connaturato al nostro es- 
sere un assoluto linguaggio di pace; 
la pace appunto come dimensione 
dello spirito che non sa distinguere 
tra i le bombe americane 
e le armi automatiche dei guerri- 
glieri» (pag.22). 

Dunque per il Segretario demo- 
cristiano, guerra si, guerriglia no? 


| «iInnalzare l'opposizione al comunismo ad un assoluto, nel cui nome tutto può 
essere fatto, significa offrire sacrifici di sangue davanti ad un falso Dio y. 


DOPO LA MARCIA 
DELLA PACE 


Pistoia, 29-11-1967 


Cari amici di « Cineforum », 

insieme alla mia solidarietà sulla 
questione « marcia della pace », de- 
sidero esprimervi il mio più vivo 
consenso per una scelta coraggiosa 
che è stata un contributo notevole 
in difese del più alto ideale Evan- 
gelico, « del bene più prezioso per 

l'umanità »: la Pace. 

. Mi unisco a voi nella sofferenza e 
nell'azione per i martiri del Viet- 
nam, per le persecuzioni, per le in- 
giustizie, per la fame cui tanti popoli 


sono sottoposti, condannati ad ope- 
ra di altri più potenti e più ricchi. 
Sono con voi nella speranza di ren- 
dervi meno dura, anche se solo un 
po’, l'incomprensione di troppi ben- 
pensanti e soprattutto di quella — 
ben più amara per voi — della Cu- 
ria Vescovile. 

In questa « babele » che è il no- 
stro mondo, dove tutto è contrab- 
bandato sotto l'etichetta di civiltà, 
di libertà, di lotta al comunismo; 
dove l'egoismo é più che mai assur- 


to a virtù; dove la ricchezza e la 


potenza più di sempre fanno il dirit- 


lettere a cineforum 


to; dove la spirale dell'odio pare 
ormai inarrestabile nella sua pazza 
corsa alla catastrofe totale, jra kin- 
differenza dei più; la vostra azione e 
la vostra fede fanno ancora sperare. 

ln questa ancora più tragica « ba- 
bele » che è il nostro mondo catto- 
lico, dove ancora per troppi Yapa 
Giovanni e il Concilio sono passati 
invano; dove sovente ci si serve 
della Fede per i più meschini inte- 
resst; dove i buom cattolici sono 
quelli che invocano ladio per la 
vittoria delle armi americane nel 
Vietnam, tributano la loro « com- 
prensione » al Governo degli Sta- 
tt Uniti, corrono a genufiertersi a 
Johnson, approvano i bombardamen- 
ti — mentre gli eretici sono quelli 
che osano innalzare un inno alla 
pace o partecipare per quella ad una 
manifestazione insieme ai comuni- 
sti —, la vostra testimonianza com- 
muove e incoraggia. 

Pur nel vacittare della Fede (lo 
confesso), cercherò di pregare lddio 
perché benedica la vostra opera, 
mantenga puri i vostri ideali e raf- 
forzi in nor tutti la volontà di resi- 


stere e di battersi. 
Delio Chiti 


Caro Delio, 

per rispondere alla tua lettera che 
ci spinge ad un impegno più auten- 
tico, riporttamo queste trasi tratte 
da « Conciltum » n. 9 del 1967, pag. 
74, dove Peter Steintels scrive; « dl 
primo dovere delle Chiese, si potreb- 
be pensare, è quello di combattere gli 
idou; ma contro quest'idolo (l'anti 
comunismo) esse non hanno predica- 
to, anzi, ne hanno frequentemente 
incoraggiato il culto. Le Chiese deb- 
bono ora tronteggiare i risultati sen- 
za compromessa, e parlare chiara- 
mente e semplicemente: « Innalzare 
l’opposizione al comunismo ad un as- 
soluto, nel cui nome tutto può essere 
fatto, significa ottrire sacritici di san- 
gue davanti ad un falso dio ». 


Caro Cineforum, 


come ben sai, alcuni giorni fa’ la 
Curia Vescovile di questa città 
emise un comunicato nel quale, in 
relazione alla partecipazione di un 
sacerdote pistoiese alla marcia della 
pace nel Vietnam, si stigmatizzava 
l'operato di questo sacerdote perché, 
se ben ricordo le parole del comuni- 
cato, la sua presenza fra i parteci- 
panti ad una manifestazione definita 
«equivoca » avrebbe confuso e di- 
sorientato i cattolici. 

Qualcosa, però, avrei da aggiun- 

gere circa certi atteggiamenti di ta- 
luni ambienti religiosi della Diocesi 
che, a mio parere, veramente desta- 
no disappunto, irritazione e, talvolta 
anche ribellione in larghi strati di 
cattolici. Si tratta della questione dei 
canoni enfiteutici dovuti ad Enti ec- 
clesiastici. 
Sembra, infatti, che, a questo ri- 
guardo, quelli della Curia, così at- 
tenti alle partecipazioni di sacerdo- 
ti a manifestazioni come quella per 
la pace nel Vietnam, non abbiano 
occhi per vedere né orecchie per 
udire. 


Di che si tratta? 


Come sai, una notevole parte dei 
terreni della nostra provincia è gra- 
vata da canoni enhieutici o da altre 
prestazioni fondiarie perpetue a fa- 
vore di enti religiosi (parrocchie, 
benefizi ecclesiastici, Seminario ecc.) 
risalenti, spesso, a molti secoli ad- 
dietro. 

Orbene, molti proprietari di ter- 
reni (st tratta, per lo più, di piccoli 
coltivatori diretti) si sono visti e 
tuttora si vedono giungere inviti a 
pagare il canone — del quale essi, 
non di rado, ignoravano l'esisten- 
za — e ad affrancarlo. 

La sorpresa, per questi coltivato- 
ri diretti, si accresce però quando 
vengono ad apprendere la cijra che 
vien loro richiesta per l'affrancazio- ` 
ne, affrancazione che, spesso, essi So- 
no. costretti ad operare per jar sì 
che sia cancellata l'ipoteca a garan- 
zia del pagamento del canone che 
grava sui loro terreni. 

Ebbene a quanto mi dicono, la 
somma che viene richiesta ai pos- 
sessori dei fondi per l'ajrancazione 
supera quasi invariabilmente, e non 
di poco, quanto previsto dalla legge 
in materia, 


Tale legge ha disposto altresì che 
i canoni che erano troppo elevati 
in relazione al valore ed alla reddi- 
tività del fondo vengano ridotti in 
misura tale da non superare i reddi- 
to dominicale. Uve si verijichi que- 
sta eventualità — è sempre la legge 
che lo prevede — l’attrancazione si 
opererà moltiplicando per 15 ul ca- 
none così ridotto. 

Quale, quindi, la sorpresa e l'irri- 
tazione di quei coltivatori che, dopo 
aver fatto eseguire da un esperto il 
relativo conteggio, si sentono ri- 
spondere che ciò che è loro richie- 
sto supera di molto quanto previsto 
dalla legge! 

E facile immaginare quali con- 
siderazioni essi facciano sulla van- 
tata povertà della Chiesa e sul suo 
distacco dai beni terreni. 
ara se lente direttario pre- 
tendesse solo quanto gli spetta per 
legge non ci sarebbe bisogno di ri- 
chiedere il pagamento della somma 
— come leggo nell’invito di un in- 
caricato di uno di tali enti, che ho 
davanti a me — tirando in ballo la 
coscienza di chi è tenuto a pagare. 

Quando fu pubblicata la legge pri- 
ma citata, la Confederazione Nazio- 
nale Coltivatori Diretti fece affligge- 
re un manifesto per informare di ciò 
gli agricoltori. Nel manifesto, inol- 
tre, si invitavano gli stessi «a non 
farsi ingannare » (così diceva te- 
stualmente). 


Ebbene, cosa fa ora tale Confe- 
derazione per evitare gli inganni a 
danno della categoria che rappre- 
senta? 

Chiudo rivolgendo una domanda 
ed un invito alla Curia. Sa essa del 
malcontento sopra segnalato? Se non 
lo sapeva prima, comunque, ora ne 
è stata informata. Vorrà, allora, di- 
re una parola chiarificatrice in me- 
rito? 

Grazie in anticipo, caro Cinefo- 
rum, se vorrai pubblicare la presen- 
te sul tuo giornale. 

(lettera firmata) 


ATTIVITA’ 
DEL CINEFORUM 


AGOSTO: 

adesione al manifesto e all’inizia- 
tiva riguardante le dimissioni di 
Raniero La Valle da direttore del- 
l’Avvenire d’Italia, lanciata dal 
gruppo bolognese « PRESENZA ». 
A Pistoia al manifesto hanno aderi- 
to l’Associazione Italiana Maestri 
Cattolici, i Padri Domenicani di 
VITA SOCIALE, le A.C.L.I. 
SETTEMBRE: 

incontro all’Università Popolare col 
piccolo fratello DON ARTURO 
PAOLI, sul tema della liberazione 
dell’uomo: larghissima partecipazio- 
ne e dibattito. 

OTTOBRE: 

inchiesta alle OMFP (ex S. Gior- 
gio) sulle condizioni degli operai 
inviati ai corsi di riqualificazione. 
Inizio del ciclo di proiezioni a cu- 
ra del Cineforum di otto film sul 
tema: « La liberazione dell’uomo ». 
L'attività di quest'anno è dedicata 
a Don LORENZO MILANI. Ade- 
riscono tra studenti e adulti oltre 
600 persone. 

Dibattito al Cinema Verdi sul libro 
dei ragazzi di Barbiana « Lettera 
ad una professoressa » coll’interven- 
to della prof. Laura Giannini, del 
prof. Alessandro Bertocci, degli as- 
sessori alla Pubblica Istruzione del 
Comune e della Provincia Renzo 
Bardelli e Florio Colomeiciuc e del 
sig. Zabaroni. 

Dibattito per gli studenti sull’Ame- 
rica Latina colla partecipazione di 
tre universitari latino americani: un 
colombiano, un venezuelano, un 
costaricano. 

NOVEMBRE: 

promozione del Comitato d’Acco- 
glienza della Marcia della Pace in- 
detta da DANILO DOLCI con in- 
vito a tutte le organizzazioni poli- 
tiche e sindacali e alle Comunità 
Religiose della città. 


In questi mesi si è curata una lar- 
ga diffusione di libri, in special mo- 
do di « LETTERA AD UNA PRO- 
FESSORESSA ». 


SERBIA TIZI de 


sas 


Il giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione d'un gruppo d'amicizia. 
Tuttavia i soli responsabili di CINEFORUM sono i membri della redazione. 


REDAZIONE : Luigi Bardelli, Sauro Becattini, Andrea Bragagnolo, Giorgio Federighi, 
` Fabrizio Feraci, Attilio Guardincerri, Giampiero Marini, Paolo Marini, Lorenzo 


| Pelamatti, Giuseppe Totaro, Guglielmo Totaro. 


L’8 dicembre, giorno dell’Imma- 
colata, il Vescovo, in uno dei più 
solenni momenti del suo ministero, 
per il « Pontificale » in Cattedrale, 
non aveva presenti che quattro o 
cinque laici. L’A.C. e le organiz- 
zazioni cattoliche varie che pochi 
giorni prima si erano date da fare 
per esprimere a parole vicinanza e 
solidarietà con il Vescovo erano 
completamente assenti. 


La Chiesa del Concilio ha susci- 
tato tante speranze nel mondo, in 
Italia e a Pistoia. Gli uomini sem- 
brano guardare ad essa con mag- 
giore attenzione. Finito il Concilio 
tanto slancio sembra essersi eclis- 
sato. Un po’ per colpa delle strut- 
ture della Chiesa che in molti casi 
non hanno perso la caratteristica de- 
leteria « chiusura » di altri tempi. 
Secondo noi anche per la Chiesa 
Pistoiese è un po’ accaduto questo. 
In fondo la gran parte dei cittadini 
della Diocesi non sembra accor- 
gersi che raramente di essa, Non 
conosce le sue strutture, non sa del- 
la vita della sua Gerarchia, delle 
istituzioni sia di quelle del clero 
che di quelle dei laici. Di fronte a 
certe polemiche che appaiono allo 
esterno non capiscono. Non sanno 
insomma della vita che in essa si 
svolge. Riteniamo utile parlarne, e 
lo faremo dai prossimi numeri con 
una inchiesta che si propone ap- 
punto di rendere partecipi e consa- 
pevoli i cattolici in particolare, ma 
tutti i cittadini, della vita delle 
strutture della Chiesa pistoiese. Il 
Seminario, l’Azione Cattolica accan- 
to alle nuovissime istituzioni post- 
conciliari saranno al centro del no- 
stro interesse. Ma anche tante strut- 
ture periferiche non meno impor- 
tanti dal punto di vista pratico-pa- 
storale. 


LETTURE 


MazzoLari Primo: «La parola ai 


di gente che crede di cavarsela tacendo ». 


Poveri », Editrice La Locusta, L. 400. 


« Parlare dei poveri è un discorso utile 
per alcuni, ambito da molti, perché è una 
cosa che rende. Perché tutto rende a 
questo mondo. Anche la povertà. Si può 
speculare su tutto, oggi. E la speculazio- 
ne del povero è una delle più raffinate 
e sottili... ». E facile parlare dei poveri 
e «in nome dei poveri»; «dare la pa- 
rola ai poveri è un’altra cosa. Più facile 
dare loro una bandiera, una tessera, una 
bomba a mano, un mitra... ». 

«A me personalmente non fa dispia- 
cere che uno abbia il termosifone in gen- 
naio e la montagna d’agosto.... ho solo 
il dovere di dire che al mondo ci sono 
anche coloro che non hanno niente per- 
ché qualcuno ha di più». 

Bisogna dirlo, gridarlo, operare e in- 
vece « c'è un mucchio sempre più grande 


Ma occorre operare fino in fondo senza 
falsa apparenza e ipocrita mistificazione 
« un industriale non pulisce il suo denaro 
donando qualche milione alla parrocchia 
o all’A.C.L.I Sarebbe troppo comodo 
farsi meriti distribuendo ciò che non è 
nostro... » « Bisogna andare là dove il po: 
vero nasconde la sua sofferenza e la no- 
stra ingiustizia... » « chi non capisce il po- 
vero non capisce Cristo, chi lascia fuori 
il povero lascia fuori Cristo...» Queste 
parole sono tratte dalle pagine che Don 
Mazzolari scrisse un mese prima di mo- 
rire, nel 1956. 

Parole semplici, ma a lungo meditate 
e sofferte perché vissute, parole audaci 
e penetranti che oggi più che mai costi- 
tuiscono un valido aiuto e un itinerario 
necessario da seguire per tutti coloro che 
realmente, senza mezzi termini e senza 


retorica credono nell'uomo e nella sua 
libertà. 
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SAN GIORGIO 


« Ritengo che dopo 30 anni di lavoro non sia vantaggioso per 
la Ditta, né maggiormente per me ». 

Un giovanissimo dice: 

« ...Operai che superano i 30 anni di anzianità di fabbrica a mio 
avviso non si dovevano toccare, se non altro per il lungo servizio 
che hanno prestato alla società; questa è la causa maggiore che fa 
essere non serio il corso ». 

E un vecchio ancora: 

« ... ma uno come me vecchio e quasi invalido; (...) avrei reso di 
più al mio lavoro che al corso (...) La mia giornata lavrei guada- 
gnata, come ho sempre fatto ». 

Il motivo della propria anzianità e incultura raggiunge toni 

quasi di rammarico e di scusa per non poter proprio, sinceramente, 
imparare: 
«...non avendo fatto la terza elementare... », «in base alla mia 
età e alla mia scuola non posso essere all’altezza », « ...io ho avuto 
per 35 anni il mio mestiere, sono già anziano, oggi mi trovo molto 
umiliato dopo aver dato tutta una vita per il lavoro... », « per fare i 
corsi di riqualificazione penso fosse stato più adatto il mio figliolo 
quindicenne... ». 

Oppure la confessione candida, come fa questo giovanissimo 
del proprio disimpegno: 

« ...se il trattamento fosse stato migliore ci potevamo impegnare di 
più, ma data la poca serietà della cosa, noi ce ne siamo fregati ». 

Un altro elemento che avrebbe giovato alla serietà dei corsi: 
« ...poteva essere costituito dalla garanzia che se l’operaio fosse riu- 
scito a superare la prova del corso, poteva usufruire di una mag- 
giore qualificazione ». 

Il che secondo un altro operaio non si è verificato perché: 

« ...dopo cinque mesi di scuola l’unica proposta di lavoro che si 
è avuta è se si voleva andare a fare i manovali. Non c'è male, 
vero? Queste sono le serietà di chi ha mandato gli operai a que- 
Sto Corso ». 

Tutta un’altra serie di critiche riguarda i criteri organizzativi 
dei corsi: 

« ...scelte poco corrette del personale (io che sono un saldatore mi 
hanno mandato al corso di aggiustaggio, quando per essere un ag- 
giustatore occore per lo meno 2 anni) ». 

Così i trasferimenti di uno stesso operaio da un corso all’altro, 
le brevissime permanenze di alcuni, ritenuti dei favoriti e il loro 
ritorno al lavoro. 

La parola che ricorre più spesso in queste frasi è « discrimi- 
nazione »: « ...su 1400 dipendenti solo una piccola parte ha pagato 
la pesantezza della situazione ». 

Alcuni infine compiono una riflessione globale di tipo sindacale 
e politico su tutti gli argomenti fin qui da noi riferiti. Uno conclude: 
« ...In queste condizioni morali, gli operai non potevano certo fre- 
quentare con volontà e passione questi corsi che, con un po’ di sen- 
sibilità e comprensione da parte della Direzione Aziendale, o chi 
per essa, sarebbero potuti diventare (...) un’ottima occasione per 
una reciproca convenienza. Ma questa è la nostra attuale società, e 
gli operai debbono sempre pagare, nel bene e nel male, per l’inca- 
pacità altrui ». 

E un operaio di cinquanta anni, che ha visto la pena di un com- 

pagno di lavoro colpito un giorno da infarto per queste amarezze, 
scrive le accorate parole che riportiamo per ultime a ricordare che 
in ogni caso la conseguenza dell’ingiustizia è solo la morte: 
«... e centinaia di noi operai veniamo colpiti sullo stipendio, e così 
non si può affrontare le esigenze della famiglia; e con tutto questo 
si viene in lite con i propri cari, e ci si guasta il sangue, tanto che i 
più deboli si ammalano e muoiono... Sappiate che anche un uomo 
umile ha il suo orgoglio verso la società e vedendo che le sue 
forze non arrivano, viene abbattuto e demoralizzato.... C'è chi 
reagisce e riferisce ai suoi amici per scaricare il suo nervosismo, 
...ma tanti si chiudono in sé, si logorano nel fisico e muoiono... 
e per questo dico che d’ora in avanti tutto questo deve finire ». 


(1) Camerale parola usata da « La Nazione » riferendosi alla Ca- 
mera di Commercio di Pistoia. 

(2) 1353 è il totale dei dipendenti al 1° aprile 1967: 1070 sono 
operai, 283 impiegati; la distinzione fra operai e impiegati dev'essere 
stata inventata apposta dai padroni fin dall’inizo dell’era industriale 
proprio per dividere i lavoratori e favorire il fenomeno dell’arruf- 
fianamento nelle fabbriche. In virtù di questo fenomeno molti dei 
1353 credono di diventare meno ultimi dei loro compagni di lavoro; 
in effetti, non diventano solo dei ruffiani? 


Il nostro giornale ha pochi fondi: per questo non siamo in grado 
di sapere quanti numeri potranno uscire. Per principio abbiamo 
volutamente rinunciato alle inserzioni pubblicitarie. Se qualche. 
lettore vorrà aiutarci anche economicamente nel nostro impegno, 
ne saremo ben lieti. 


